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Ha ottenuto 167 voti su 301 grandi elettori 
•• • — - • ' i • t 

Koivisto eletto presidente 
Nasce la terza Finlandia 

Sul nome dell'ex-primo ministro sono confluiti i voti dei socialdemocratici e 
parte dei comunisti - Oggi il solenne insediamento del successore di Kekkonen 

HELSINKI — Il socialdemocratico 
Mauno Koivisto ò stato eletto ieri 
presidente della Repubblica. I «grandi 
elettori» riuniti nel palazzo del Parla
mento lo hanno eletto sin dal primo 
scrutinio. Ha ottenuto 167 voti su 

301 . Hanno votato per lui 145 social
democratici, 21 elettori della Lega 
democratica (comunisti) e uno del 
partito rurale. L'ala massimalista del 
PC finlandese (11 seggi) ha votato 
per il candidato della lega democrati

ca Kalevi Kivisto. Cinquantotto voti 
sono andati al conservatore Harri 
Holkari, e cinquantatre al centrista 
Johansson Virolaìnen. La cerimonia 
del giuramento avrà luogo oggi. Koivi
sto succede a Urho Kekkonen. 
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Mauno Koivisto 

Stamane Mauno Koivisto 
sì insedia al palazzo presi-
denziale di Helsinki per la 
sua prima giornata da capo 
dello stato. L'ex scaricatore di 
porto di Turku ha stravinto 
ieri tra i grandi elettori riuni
ti all'Edeskunta (parlamen
to) quella gara per la succes
sione a Urho Kekkonen, alla 
soglia della quale era stato 
portato dalla straordinaria 
affermazione socialdemocra
tica nella consultazione popo
lare del 16 e 17 gennaio. Il 
gran numero di grandi eletto
ri socialdemocratici — 145 su 
301 — e la convergenza dei 
comunisti hanno fatto della 
riunione di ieri poco più che 
una formale ratifica. 

L'elezione del 58enne ex-
primo ministro fa parlare ì 
commentatori della nascita di 
una terza repubblica, sotto la 
guida del primo presidente 

socialista della storia finlan
dese. Il grande successo al 
quale Koivisto ha portato la 
socialdemocrazia si è valso, 
oltre che della sua vasta popo
larità, anche dell'apporto dei 
suoi familiari: La moglie Tel-
lervo e la figlia Assi erano en
trate a far parte del collegio 
dei grandi elettori, rispettiva
mente con 50.642 e 22.595 voti 
di preferenza. 

Koivisto viene da una lun
ga attività politico-sindacale. 
Dopo le elezioni del marzo 
1979 fu scelto come primo mi
nistro (succedendo a Kalevi 
Sorsa) di un governo di coali
zione formato da socialdemo
cratici, comunisti, centristi e 
popolari-svedesi. 

La sua attività di premier 
non è stata esente da contra
sti con lo stesso Urho Kekko
nen, cui negli ultimi tempi at
tribuiva un *eccesso di pote

ri». Koivisto sembra infatti 
deciso a rivedere alcune nor
me costituzionali che riguar
dano il carattere 'presiden
ziale» della repubblica finlan
dese. Una decina di mesi fa 
Kekkonen uscì sconfitto da 
uno di questi contrasti, e fu 
per lui l'inizio del declino. Il 
vecchio presidente chiese le 
dimissioni del primo mini
stro, ma questi si rifiutò di 
rassegnarle, e si rimise al par
lamento, il quale decise che 
poteva restare al suo posto. 
Qualche mese più tardi Kek
konen, afflitto da vari malan
ni, rassegnò lui le dimissioni, 
ponendo fine a una presiden
za durata 26 anni. 

Si parla, abbiamo detto, di 
terza repubblica. La prima fu 
quella che sorse al termine del 
primo conflitto mondiale, 
quando in conseguenza della 
rivoluzione d'ottobre la Fin

landia ottenne l'indipenden
za. Durante i due conflitti la 
Finlandia conobbe dapprima 
una durissima guerra civile, 
poi le due guerre con l'URSS. 
La seconda repubblica è quel
la che comincia con la pacifi
cazione con il grande vicino 
orientale, e con il riconosci
mento dell'importanza irri
nunciabile di un trattato di a-
micizia con l'URSS. Tale 
trattato fissò i principi gene
rali di quella che sarebbe sta
ta negli anni successivi la li
nea Paasakivi-Kekkonen. 
Non vi sono motivi per crede
re che la terza repubblica pos
sa nascere sulla base di prin
cipi diversi. 'Abbiamo tutte le 
ragioni per credere — ha det
to Koivisto ieri dopo l'elezio
ne — che lo sviluppo econo
mico e sociale continuerà lun
go le linee note». 

Caso mai può ipotizzarsi in 
Koivisto una intenzione di 
stringere più forti rapporti 
con gli altri vicini 'nordici» e 
con il resio dell'Europa occi
dentale, considerata l'appar
tenenza del suo partito alla 
internazionale socialista e 
anche i suoi rapporti di ami
cizia personale con Mitter
rand e con altri leader sociali
sti. Quanto ai rapporti con 
l'URSS, egli ha affermato di 
non vedere alcun problema al
l'orizzonte. 'La nostra politi
ca estera ha solide fondamen
ta» ha ripetutamente affer
mato. Mauno Koivisto parla 
correttamente il russo, oltre il 
tedesco, l'inglese e lo svedese, 
e uno dei suoi hobby preferiti 
è quello di leggere i classici 
della letteratura russa in ori
ginale. 

Angelo Matacchierà 

Il Parlamento polacco ha concluso il dibattito 

I deputati cattolici non 
votano la legge marziale 

Un voto contrario e 4 astensioni - Due ministri sostituiti - Il premier francese respinge 
le pressioni americane per le sanzioni - Al consiglio CEE riserve di Francia e Grecia 

I disoccupati superano i tre milioni 
Più acuta la crisi in Gran Bretagna 

Da dicembre sono cresciuti al ritmo di cinquemila al giorno, attualmente un inglese su otto è senza 
lavoro - La Thatcher duramente contestata da almeno una metà dello stesso partito conservatore 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una persona su 
otto, in Gran Bretagna, è 
senza lavoro. Sono costrette 
ad ammetterlo anche le sta
tistiche ufficiali che, questo 
mese, denunciano un altro 
forte aumento nella cifra 
globale della disoccupazio
ne. II totale è adesso di 
3.076.621. Dalla fine di di
cembre (sotto la neve, il gelo 
e le alluvioni) il Paese ha vi
sto crescere la piaga della 
forzata inattività ad un rit
mo di circa cinquemila unità 
al giorno. La tendenza nega» 
Uva è ancora in ascesa. I fat
tori stagionali contribuisco
no ad accelerarla, ma, al mo
mento, è difficile vedere co
me — su questo panorama 
invernale di miseria e di ab
bandono — possa tornare ad 

insediarsi la primavera. I da
ti governativi, del resto, non 
dicono tutta la verità. Ci so
no altri trecentoquindicimi
la giovani attorno ai vent* 
anni «parcheggiati» nel tanto 
criticato corso di addestra
mento YOP che, a tutti gli 
effetti, sono da considerare 
anch'essi disoccupati. 

C'è poi un'altra grossa fet
ta di lavoratori che per un 
motivo o per l'altro non figu
rano negli elenchi ufficiali. 
Ecco perché, negli ambienti 
sindacali, si sa con assoluta 
cognizione di causa che, al di 
sotto del «lavoro nero» e della 
«economia sommersa», il fe
nomeno della disoccupazio
ne in gran Bretagna investe 
ormai circa quattro milioni 
di persone, ossia uno su sei 
sul totale della forza lavoro, 

il numero più alto in tutta 
l'Europa. La contrazione 
dell'attività produttiva pre
senta un quadro allarmante 
di restrizioni, sacrifici e sof
ferenze. E* uno stato di cose 
che si trascina da anni e va 
peggiorando. 

Ai due estremi della scala 
generazionale (i più giovani 
e i più anziani) chi non ha 
lavoro (e non può trovarlo), 
rischia di essere "espulso per 
sempre dal ciclo produttivo. 
La disoccupazione non è uni
forme su tutto il territorio 
nazionale: le regioni più col
pite sono al Nord e all'Ovest, 
in Scozia, nell'Ulster, nelle 
Midlands, un tempo cuore 
dell'industria, e nel Galles 
minerario. Qui le percentuali 
del disimpegno diventano 

veramente allarmanti, e a-
troci, per insensibilità o faci
loneria, risultano le giustifi
cazioni e i tentativi di coper
tura che l'amministrazione 
conservatrice tenta di avan
zare senza riuscirvi. 

Ormai la Thatcher è di
ventata bersaglio delle pole
miche più feroci. E' sotto il 
tiro dei sindacati, del Partito 
laburista, dei liberali e dei 
socialdemocratici. Non solo: 
una buona metà del Partito 
conservatore le è aperta
mente contro e l'altra metà 
sta forse convincendosi in 
privato di aver puntato sul 
cavallo sbagliato. Il portavo
ce laburista Eric Varley ha 
definito il primo ministro «la 
signora tre milioni», un espo
nente social-democratico ha 

invitato Margaret a dimet
tersi. 

Anche dentro le strutture 
un tempo rassicuranti del 
Welfare State (per altro an
ch'esso in declino), il rista
gno e la contrazione produt
tiva hanno lasciato il loro se
gno pesante. Qui si sta pas
sando, brutalmente, alla co
siddetta «società post-indu
striale» tanto a lungo prean
nunciata da sociologi e poli
tologi annamorati del futu
ribile senza avere ancora sal
dato i conti con quella socie» 
tà industriale su cui fino a 
prova contraria è basata la 
richiesta, la capacità di svi
luppo, la forza civile di una 
nazione come la Gran Breta
gna moderna. 

Antonio Bronda 

Reduci dal Vietnam 
chiedono i danni per 
l'uso dei defolianti 
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Nost ro Servizio 
WASHINGTON — Docu
menti ufficiali preparati dal
l'aeronautica americana rive
lano che gli Stati Uniti hanno 
versato defolianti non solo sul 
Vietnam del Sud ma anche 
sul territorio del vicino Laos 
durante la guerra del Viet
nam. Le rivelazioni, contenu
te in un documento lungo 500 
pagine in cui si racconta la 
storia del conflitto dal punto 
di vista del ruolo assunto dal
l'aeronautica dal 1961 al 
1971, vengono fuori proprio 
nel momento in cui l'ammini
strazione Reagan accusa l'U
nione sovietica di impiegare 
attualmente sostanze chimi
che tossiche — la cosiddetta 
•pioggia gialla» — per scon
figgere la resistenza alle forze 
di occupazione vietnamite nel 
Kampuchea (Cambogia) e nel 
Laos. 

Secondo il racconto dell'ae
ronautica, gli americani aie-
vano importato clandestina
mente net Vietnam del sud 
decine di migliaia di litri di 
defolianti, in violazione degli 
accordi di Ginevra firmati nel 

Un documento dell'aeronautica 
americana conferma che queste 
armi chimiche vennero impiegate 
anche contro il Laos, in viola
zione degli accordi di Ginevra 

\**.t.— 

N ^ 
$ « - * ' 

e***-'"* -

_„_ „ - * t - * 3 * 

V * r i . - * v 

1954. L'uso dei defolianti nel 
Laos iniziò alla fine del 1965 
— su richiesta del generale 
William Westmoreland, allo-
ia comandante delle forze mi
litari americane nel Vietnam 
— allo scopo di distruggere i 
nascondigli del nemico nelle 
giungle vicino al confine con il 
Vietnam del sud. Nonostante 
le -forti obiezioni» dell'alloro 
ambasciatore americano a 
Vientiane, William Sullivan. 
Westmoreland ordinò anche 
la distruzione dei campi colti
vati nella zona, si afferma nel 
rapporto, per privare del cibo 
le truppe avversarie. Intervi
stato dal -New York Times». 
Westmoreland afferma che 
non si ricorda di aver ordina
to l'uso di defolianti nel Laos. 

Le attività del generale 
Westmoreland sono state V 

oggetto anche di una serie di 
interviste trasmesse in questi 
giorni dalla rete televisiva 
•CBS». Prima di essere sosti
tuito dal generale Abrcms, 
Westmoreland chiedeva rego
larmente che fossero falsifi
cati i dati forniti dalla CIA 
relativi al numero di guerri
glieri che penetravano nel 
Vietnam del sud nei mesi pre
cedenti all'offensiva del Tet 
nel 1966. Queste cifre veniva
no spesso alterate, affermano 
ora i funzionari intervistati, 
prima di essere rilasciate alla 
stampa, in modo da non crea
re difficoltà per la campagna 
propagandistica lanciata dal 
presidente Lyndon Johnson 
per placare il movimento ne
gli Stati Uniti contro la par
tecipazione americana nelle 
ostilità. 

Ma il rapporto dell'aero
nautica rivela anche altri a-
spetti sconcertanti del com
portamento di alti funzionari 
americani durante il conflitto 
nel Vietnam. Net 1961, secon
do il documento, il segretario 
per la difesa Robert McNa-
mara propose l'uso clandesti
no dei defolianti sul territorio 
vietnamita, sempre in viola
zione degli accordi di Gine
vra. La proposta di McNama-
ra avrebbe avuto l'appoggio 
dell'ambasciatore a Saigon, 
Frederick Nolting, anche in 
assenza di • piani per trasferi
re in altre zone gli abitanti del 
territorio sottoposto alla va
porizzazione di defolianti». 

Il rapporto descrive anche 
il modo in cui l'uso di queste 
sostanze altamente tossiche, 
specie nel Laos, fu tenuto se

greto al pubblico, su ordine 
diretto del segretario di Stato 
Dean Rusk e di McNamara. 
Entrambi gli ex funzionari af
fermano di non ricordare tale 
direttiva. 

Il rapporto dell'aeronauti-
ca è stato ottenuto da un 
gruppo di ex combattenti nel
la guerra del Vietnam i quali 
chiedono, finora invano, sus
sidi dal governo per curare i 
danni fisici causati, afferma
no, dall'esposizione ai defo
lianti da loro impiegati. Nel 
rilasciare il documento, tut
tavia, il dipartimento di Sta
to ha trattenuto circa venti 
pagine di materiale che, se ri
velato, •metterebbe in perico
lo la sicurezza nazionale degli 
Stati Uniti: 

Mary Onori 

Si sblocca il negoziato sul gas algerino? 
Oggi la visita del ministro degli esteri di Algeri Benyahia - Un accordo aprirebbe importanti prospettive 

ROMA — Il ministro degli esteri al
gerino Mohamed Seddik Benyahia 
giunge oggi a Roma. La sua visita in 
Italia, la prima di un ministro degli 
esteri dell'Algeria, si protrarrà fino a 
venerdì prossimo e potrebbe essere 
decisiva al fini del raggiungimento 
di un «accordo politico» per il gas me
tano tra Italia e Algeria. È una occa
sione preziosa, e la diplomazia italia
na non dovrebbe lasciar cadere la di
sponibilità mostrata dall'Algeria per 
sbloccare le trattative — che da un 
anno si trovano in un vicolo cieco — 
tra la società algerina Sonatrach e 

PENI per la fornitura di 12 miliardi 
di metri cubi di metano all'anno at
traverso il gasdotto transmediterra
neo ultimato lo scorso anno e tuttora 
inutilizzato. 

E tuttavia, alla vigilia della visita, 
segnali contrastanti vengono da par
te del governo italiano in merito a 
questo importante contratto che (in
sieme a quello del gasdotto siberiano 
su cui infuriano in questi giorni le 
polemiche) può consentire una im
portante diversificazione delle no* 
stre forniture energetiche ntl prossi
mi venticinque anni. II presidente 

del consiglio Spadolini, che riceverà 
oggi pomeriggio a palazzo Chigi il 
capo della diplomazia algerina sa
rebbe favorevole ad «avviare una 
trattativa globale a livello dei due 
governi» sul prezzo del gas algerino. 
Una decisione in merito, che prevede 
la possibilità di inviare in Algeria il 
ministro del Commercio estero Ca
pila, era attesa da mesi e aveva già 
suscitato aspre polemiche all'interno 
del governo. Il ministro dell'indu
stria Marcora era allora intervenuto 
pesantemente per opporsi allo «sca

valcamento» delI'ENI nel negoziato. 
Il tempo tuttavia stringe. L'Italia 

dall'agosto scorso si è già vista bloc
care dall'Algeria 500 miliardi di lire 
di commesse per la nostra industria 
e rischia ora di lasciarsi tagliare fuo
ri dai più interessanti mercati algeri
ni dalla concorrenza di altri paesi eu
ropei. 

Nel corso della sua visita Benya
hia avrà incontri con il ministro de
gli esteri Colombo e dovrebbe essere 
ricevuto al Quirinale da Pertinl. 

Giorgio Migliardi 

VIENNA — Con un voto 
contrarlo e quattro astensio
ni, il Parlamento polacco ha 
approvato lunedi notte una 
risoluzione in appoggio alle 
dichiarazioni del generale 
Jaruzelski, ed ha ratificato i 
quattro decreti del 12 dicem
bre scorso con i quali il Con
siglio di stato proclamava lo 
stato di guerra. Benché 
quantitativamente molto li
mitata, l'opposizione che si è 
espressa con le astensioni dei 
quattro deputati del gruppo 
Neo-Znak (cattolici vicini al
l'episcopato, il cui leader Jan 
Zablocki era anche interve
nuto nel dibattito), e con il 
voto contrario del deputato 
di Danzica Romuald Buko-
wski, testimonia di un disa
gio che ha certamente pro
porzioni politiche più vaste 
anche in seno all'assemblea. 

Il testo della risoluzione 
approvata dalla Dieta ri
prende i punti della relazio
ne di Jaruzelski: la giustifi
cazione della legge marziale 
come unico mezzo per frena
re il caos e impedire uno 
•scontro cruento»; la affer
mazione che, comunque, i 
problemi polacchi non pos
sono essere risolti con la for
za, ma solo con un accordo 
nazionale; un appello alla 
chiesa cattolica, alle altre 
confessioni religiose e alle 
forze sociali, perché «conti
nuino ad agire nello spirito 
dell'accordo nazionale». Per 
quanto riguarda i Sindacati, 
la risoluzione afferma che 
essi dovranno riprendere 
«un'attività indipendente ed 
autogestita» «il jpiù presto 
possibile», purché «in accor
do con la Costituzione polac
ca e con la legge sindacale 
che si sta preparando». In po
litica estera si ribadisce la 
validità delle alleanze esi
stenti, e la volontà di mante
nere contatti e rapporti ami
chevoli con paesi aventi si
stemi diversi, ma ci si «ram
marica» per le sanzioni deci
se dagli USA, che vengono 
definite «un ricatto» ed «una 
interferenza» negli affari in
terni polacchi. 

Al termine dei lavori, il 
Parlamento ha approvato 
due cambiamenti ministe
riali di rilievo, proposti da 
Jaruzelski: 41 ministro per 1' 
economia marittima Stani-
slaw Bejger passa a dirigere 
il POUP a Danzica, ed è so
stituito da Jerzy Korzonek; 
Jerzy Nawrockl, ministro 
per l'educazione superiore e 
la tecnologia, dimissionario, 
viene sostituito dall'ex retto
re dell'Università di Poznam 
Benon Miskiewicz. 

Il discorso di Jaruzelski e 
le conseguenti decisioni del 
Parlamento polacco sono 
stati commentati con toni 
diversi in Occidente. Insod
disfatto per l'insufficienza 
delle misure tese ad allegge
rire lo stato d'assedio si e di
chiarato il presidente della 
SPD Willy Brandt; delusione 
ha espresso anche il segreta
rio di stato Haig, poco prima 
di incontrare a Ginevra il 
ministro degli esteri sovieti
co Gromyko. Più positiva
mente le «aperture» di Jaru
zelski sono state giudicate in 
Giappone, dove il primo mi
nistro Zenko Suzuki le ha de
finite «un passo avanti» verso 
una soluzione pacifica della 
crisi. Suzuki ha anche di
chiarato che il suo paese in
tende mantenere con la Po-
Ionia relazioni economiche 
basate sugli impegni già as
sunti, pur continuando ad 
osservare da vicino gli svi
luppi interni del paese. 

A proposito di relazioni e-
conomiche, continua fra eu
ropei ed americani la pole
mica sulle sanzioni alla Po
lonia e all'URSS. Su questo 
argomento interviene pole
micamente, in una intervista 
al settimanale tedesco 
«Stern», il primo ministro 
francese Pierre Mauroy. Gli 
americani — sostiene Mau
roy — non hanno il diritto di 
chiedere agli europei di par
tecipare a sanzioni contro 1" 
Unione Sovietica, che com
portano per l'Europa conse
guenze economiche e sociali 
gravi, quando essi stessi non 
sono pronti a fare analoghi 
sacrifici. Se. per quanto ri
guarda la Polonia, Francia e 
RFT hanno manifestato 
sensibilità diverse nell'ap
proccio politico, i punti di vi
sta francese e tedesco coinci
dono per quanto riguarda il 
rifiuto de! tipo di sanzioni 
decise da Reagan. La Fran
cia onorerà gli accordi già 
conclusi con Varsavia, ma 
non ne farà di nuovi: «Prima 
che siamo di nuovo disposti 
a trattare con il governo po
lacco — dice Mauroy — biso
gnerà almeno che lo stato d" 
assedio sia stato abrogato». 

Anche nel Consiglio dei 
ministri degli esteri della 
CEE Francia e Grecia hanno 
bloccato, con una loro riser
va, l'adozione del documento 
sulle sanzioni all'URSS e al
la Polonia, che proponeva di 
chiedere all'OCSE l'aumento 
dei tassi di interesse per I 
crediti all'URSS, e la riduzio
ne delle esportazioni sovieti
che di generi di lusso In Eu
ropa. E stata approvata inve
ce la cessazione delle vendite 
di prodotti alimentari a prez
zi agevolati alla Polonia; con 
i fondi previsti per questa o-
perazlone si lnvieranno inve
ce aiuti alimentari In dono 
attraverso organismi non 
governativi. 

La RDT: sul disarmo 
contatti con la RFT 

Confermato a Berlino lo scambio di lettere tra i 
due ministri degli esteri Genscher e Fischer 

Dal nost ro corr ispondente 
BERLINO — Il recente 
scambio dì messaggi tra il mi
nistro degli Esteri della RFT, 
Hans-Dietrich Genscher, e il 
ministro degli Esteri della 
RDT, Oskar Fischer, sui temi 
del disarmo e sul contributo 
specifico che possono darvi i 
due Stati tedeschi, viene for
malmente confermato dal mi
nistero degli Esteri della 
RDT. A una richiesta di preci
sazioni rivoltagli a nome del-
l'cUnità» su informazioni dif
fuse da giornali federali (e ri
prese anche dal nostro giorna
le), un alto funzionario del mi
nistero (l'ambasciatore Ernst 
Krabatsch, responsabile del 
dipartimento «questioni fon
damentali», in pratica delle 
questioni del disarmo) mi ha 
confermato che effettivamen
te nei giorni scorsi il ministro 
Fischer ha risposto al messag
gio fattogli pervenire dal col
lega Genscher in occasione 
dell'incontro Schmidt-Hone-
cker nello scorso dicembre al 
Werbellinsee. 

Krabatsch tuttavia non af
ferma espressamente che si 
tratti di una «comune iniziati
va» nel senso di un «documen
to comune» che verrebbe pre

sentato addirittura quanto 
prima all'ONU, come pro
spettato da qualche giornale. 
Secondo Krabatsch lo scam
bio di lettere si propone «la 
prosecuzione delle consulta
zioni tra i due Stati tedeschi 
su importanti problemi come 
il disarmo e la limitazione de
gli armamenti», mentre la ri
sposta del ministro Fischer «si 
inserisce nell'ambito dei con
tributi che la RDT dà alla lot
ta per la pace, per la disten
sione e per il disarmo». 

Sorprendentemente l'agen
zia di notizie della RDT, 
l'ADN, ha informato che que
ste precisazioni sullo scambio 
di messaggi Genscher-Fischer 
sono state fornite «in «in collo
quio tra l'ambasciatore Ernst 
Krabatsch, dirigente del mi
nistero degli Esteri della 
RDT, con il corrispondente 
accreditato nella RDT del 
giornale romano "l'Unità"». 
La nota dell'ADN aggiunge: 
«Dall'ambasciatore Kraba
tsch è stato rilevato che la 
RDT conduce su queste que
stioni consultazioni con nu
merosi Stati, tra cui anche la 
RFT. Nella lettera di risposta 
il ministro degli Esteri Fi
scher ha proposto al ministro 

degli Esteri federale Gen
scher, secondo la pratica fino
ra seguita, consultazioni tra il 
ministero degli Affari esteri 
della RDT e il ministero degli 
Affari esteri della RFT su 
questioni fondamentali del 
disarmo e dei negoziati in cor
so sul disarmo, compresa l'im
minente seconda sessione 
speciale dell'ONU sul disar
mo». 

Seppure non si dà confer
ma, dunque, di un «comune 
documento sul disarmo» su 
cui i due Stati stiano assieme 
lavorando, certo è che consul
tazioni proseguono da tempo 
tra i due ministeri degli Este
ri, sui modi in cui i due Stati 
tedeschi possano assicurare 
un contributo proprio al di
sarmo e alla distensione. Alla 
scorea estate risalgono, a que
sto fine, incontri tra lo stesso 
Krabatsch e lo specialista per 
i problemi del disarmo del mi
nistero degli Esteri federale, 
Ruth, avvenuti qui a Berlino; 
torneranno a inscontrarsi Fi
scher e Genscher prossima
mente all'ONU e in questa 
circostanza «potrebbero inclu
dersi riflessioni sul modo in 
cui i due Stati possono contri
buire alla realizzazione di pas
si concreti per la distensione e 
il disarmo». E inoltre «tra le 
delegazioni dei due paesi a 
Vienna e a Ginevra potrebbe
ro essere discussi aspetti par
ticolari dei negoziati di Vien
na e del lavoro della commis
sione per il disarmo a Gine
vra». 

Lorenzo Maugeri 

Condizioni e proposte 
di Managua agli USA 
Un dirigente sandinista indica i punti per 
una normalizzazione delle relazioni bilaterali 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «La base per sta
bilire relazioni normali con gli 
Stati Uniti è che accettino la 
realtà della nostra rivoluzio
ne» ha detto in un'intervista 
concessa al quotidiano cuba
no «Granma» Sergio Ramirez 
Mercado, uno dei tre membri 
della Giunta di governo del 
Nicaragua. «La nostra sovra
nità, la nostra indipendenza, 
il diritto che abbiamo di man
tenere relazioni con tutti i 
paesi del mondo, il diritto che 
abbiamo di ricevere appoggio 
materiale, comprese forniture 
militari, da qualsiasi paese del 
mondo sono condizioni sine 
qua non per qualsiasi relazio
ne non solo con gli USA, ma 
con ogni paese. Non vedo per
ché — ha continuato il dirì
gente sandinista — dovrem
mo rendere conto a qualcuno 
delle forniture di armi che ri
ceve il paese. Come abbiamo 
ricevuto armi dai francesi, le 
accetteremo da qualsiasi pae
se che voglia regalarcele o 
vendercele». 

Sempre sul tema delle rela
zioni internazionali, Ramirez 
Mercado ha affermato che 
«siamo riusciti a stabilizzare 
una politica internazionale 

che ci permette di mantenere 
relazioni ampie, sicure con 
paesi di diversi segni ideologi
ci interessati a sostenere il 
processo rivoluzionario». 

Parlando della situazione 
nell'area centroamerìcana e 
delle minacce di una aggres
sione al Nicaragua, Sergio Ra
mirez ha detto che «un conflit
to diretto contro il Nicaragua 
non sarebbe limitato alla 
frontiera del nostro paese, ma 
si trasformerebbe immediata
mente in un elemento di in
stabilità per il resto dei paesi 
della regione». Nei giorni scor
si, con una decisione sorpren
dentemente rapida, El Salva
dor, Honduras, Costa Rica 
hanno sottoscrìtto un accordo 
che definisce queste tre nazio
ni «comunità democratica 
centroamerìcana». Cosa ne 
pensa il Nicaragua? Ramirez 
Mercado risponde esponendo 
una serie di dubbi. Prima di 
tutto è «difficile creare una co
munità nella regione che pre
scinda da alcuni paesi» ed è 
impossibile fare a meno del 
Nicaragua «non solo per la po
sizione geografica, ma anche 
per la posizione di prestigio 
internazionale che occupia
mo». È molto strano poi, se

condo il dirigente nicaraguen
se, che abbiano sottoscritto 
un patto tanto impegnativo il 
governo dell'Honduras, che 
nei prossimi giorni deve pas
sare la mano al presidente e-
letto un mese fa, quello di Co
sta Rica, che deve affrontare 
le elezioni ai primi di marzo, e 
quello del Salvador che vive la 
ben nota situazione. Infine «ci 
insospettisce molto — dice 
Sergio Ramirez — che nel 
mezzo di tutta la retorica che 
hanno normalmente questi 
documenti, si faccia menzione 
della "solidarietà continenta
le". Tutto questo ci puzza di 
trattato interamericano di 
Rio de Janeiro (che venne sot
toscrìtto contro la rivoluzione 
cubana, ndr), ci puzza di ag
gressione armata e di inter
venti nella regione. Per tutte 
queste ragioni, questa allean
za, invece di aiutare a creare 
un clima di stabilità nella re
gione, è un elemento di desta
bilizzazione a lungo termine». 

Per quanto riguarda la si
tuazione interna, Sergio Ra
mirez ha espresso giudizi po
sitivi sui progressi economici 
ottenuti nel 1981, anche se la 
situazione continua ad essere 
pesante. L'anno scorso infatti, 
il prodotto nazionale lordo è 
cresciuto del 7 per cento, no
nostante la grave crisi inter
nazionale che ha fatto crollare 
i prezzi dei principali prodotti 
agrìcoli del Nicaragua e nono
stante la politica di aggressio
ne economica scatenata dall' 
amministrazione Reagan con
tro il governo di Managua. 

Giorgio Oldrini 

Deng assente alle cerimonie 
per la festa della primavera 

È Punico dei massimi dirigenti cinesi a non essere citato dalle fonti d'in
formazione - Voci e interrogativi - Aperture vaticane verso Pechino 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Deng Xiaoping non Io si è visto, né è stato citato 
dalle fonti di informazione come presente a nessuna delle 
manifestazioni e iniziative cui hanno preso parte i massimi 
dirigenti cinesi in questi giorni della festa di primavera. È 
bastato perché tra i giornalisti accreditati a Pechino si dif
fondessero una serie di interrogativi e perecchie «voci*. Tra 
queste quella che potrebbe essere ammalato o che sia «in 
disgrazia». Impossibile avere conferme o smentite anche per
ché gli uffici con cui solitamente sono in contatto i corrispon
denti stranieri sono anch'essi chiusi per le feste e i telefoni 
squillano a vuoto. 

Questi i fatti. Alla vigilia del capodanno lunare, 11 24 gen
naio, il presidente Hu Yaobang, il vice presidente LI Xian-
nian e altri dirigenti tra cui il vice-presidente Hua Guofeng 
partecipano ad un ricevimento con 5.000 persone. Hu porta il 
saluto e il discorso politico lo fa Li Xiannian. II 25 gennaio, 
primo giorno del nuovo anno del cane, Hu Yaobang e il pre
mier Zhao Ziyang fanno visita al compagni in non buone 
condizioni di salute;: tra questi 11 presidente dell'Assemblea 
del popolo Ye Jianying. Lo stesso giorno, informa «Nuova 
Cina», un altro dei vice-presidenti del partito, Chen Yun, par
tecipa ad una riunione con i membri della commissione sta
tale del piano. Anche per l'esercito ci sono delle iniziative: il 
23 Zhao Ziyang aveva visitato la caserma di un reggimento 
della guarnigione di Pechino e ieri il sindaco della capitale, 
Jiao Ruoyu, ha invitato circa 20.000 rappresentanti dell'Eser
cito popolare di liberazione ad un insieme di manifestazioni 
ricreative che hanno occupato tutti e tre i piani del palazzo 
dell'Assemblea del popolo. Ma anche in questa ulUma occa
sione non si fa menzione della presenza di Deng, che è pur 
sempre il capo supremo delle forze annate in qualità di presi
dente della commissione militare del CC. E quindi ci si co
mincia a chiedere: dove è? 

Siegmund Ginzberg 

CITTA* DEL VATICANO — 
L'annuario pontificio di immi
nente pubblicazione compren
de, per la prima volta, i nomi 
delle diocesi e dei vescovi cinesi 
scrìtti con la nuova grafìa. È 
questo un gesto che la Santa 
Sede ha voluto compiere sem
pre alla ricerca di nuovi rappor
ti con il governo di Pechino, che 
rimangono tuttora difficili. 

Questo gesto segue dì pochi ' 
giorni la lettera rivolta dal Pa
pa ai vescovi di tutto il mondo 
per farli partecipi del suo desi
derio di ristabilire una unione 
con la Chiesa cinese, con la qua
le «da qualche decennio è venu
ta meno una comunicazione vi
sibile». Per questo il Papa ha 
voluto esprimere il riconosci
mento che presso le autorità 
governative «da qualche tempo 
la libertà religiosa ha trovato 
una maggiore comprensione». 
A quasi un anno dal suo discor
so di Manila, Giovanni Paolo II 
ripropone le sue proposte di a-
pertura nella speranza di supe
rare l'impasse. Ma le autorità 
cinesi hanno fatto sapere, an
che di recente, che l'ostacolo ri
mane Taiwan, con cui la Santa 
Sede intrattiene ancora rap
porti diplomatici anche M a 
rango ridotta 


